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Gli affannosi interventi d'emergenza per «liberare» i turisti dalle isole 

Un magistrato si chiede 
cosa e 'è dietro 
il blocco dei traghetti 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Dopo tre gior
ni di drammatica attesa ora 
le speranze di Ulti qui, sul 
molo di Cagliari, gremito da 

'. migliaia di turisti, sono rivol
te alle navi militari. Nel po
meriggio è stato annunciato 
che ne sono partite due, una 
alle 14 da La Spezia, si chia
ma « Cavezzale » e arriverà 
nel pomeriggio di oggi. L'al
tra. salpata in nottata da 
Taranto, è la nave da sbarco 
e Grado ». che arriverà nel 
pomeriggio di domani, giove-
di. Intanto è stata diffusa la 
notizia che già stanotte una 
prima motonave della Mari
na potrà salpare verso Civi
tavecchia con circa 500 pas
seggeri. 

Intanto, le navi della « Tir-
renia > continuano a non 
partire, almeno in gran par
te. Nei porti isolani il quadro 
è disastroso. 4000 passeggeri 
bloccati ad Olbia ed altri 2000 
al Golfo Aranci, una lunga 
teoria di macchine e di ten
de lungo il porto, fino alla 
cittadina; 1500 a Cagliari so
no sistemati in un camping 
allestito nelle vicinanze della 
darsena ed altri nelle aule 
dello istituto nautico, mentre 
in altri istituti sono ricovera
ti i bambini e i vecchi ed in 
una clinica privata gente dal
la salute malferma. Anche a 

Dalla Sardegna 
è salpata 
la prima nave 

Santa Teresa di Gallura sono 
interrotte le comunicazioni 
con la Corsica: 200 persone 
si trovano sistemate nelle au
le delle scuole elementari del 
centro gallurese ed altre 200 
attendono a Bonifacio. 

A Porto Torres, invece, le 
navi viaggiano regolarmente 
perchè il personale solo in mi
nima parte (10 su 450) ha ade
rito allo sciopero del sinda
cato autonomo. 

Verso il porto di Genova 
sono salpati tre traghetti 
con circa tremila persone, 
in maggioranza emigrati di
retti alle fabbriche del nord 
e nella Germania occidenta
le o in Belgio. « Se non ci 
presentiamo alla data stabili
ta. rischiamo il posto », hanno 
spiegato. Gli altri passeggeri, 
quelli diretti a Civitavecchia. 
hanno capito, lasciando il pas
so a chi aveva diritto di pre
cedenza. 

Ad Olbia, questo pomeriggio, 
sono in attesa di due navi, la 
«Verga» e la «Deledda»: 
potranno imbarcare 2800-3000 
passeggeri. Sui traghetti del
le Ferrovie dello Stato ogni 
sera sale un numero simile 
di persone. Purtroppo, se lo 
sciopero continua, alla fine 
nelle banchine tra Olbia e 
Golfo Aranci si troveranno a 
bivaccare diecimila persone. 
ed altre 5G000 nelle banchi
ne di Cagliari, con le auto 
e il resto. 

Alla biglietteria della Tirre-
nia, in via Campidano, a Ca
gliari. sono centinaia e cen
tinaia in attesa da due gior
ni. Hanno trascorso le notti 
all'aperto, fanno ressa, pro
testano. ogni tanto si metto
no in fila davanti al bar vi
cino per rifornirsi di panini 
e andare alla toilette. Dentro 

il porto non esiste stazione 
marittima, uè un bagno e fun 
ziona solo un telefono a get
tone. « Non sappiamo dove 
andare, ci trattano come be-. 
stie », protestano soprattutto 
le 'donne e i giovani. 

C'è, insomma, un clima di 
piena emergenza. Nel porto 
neppure una nave. Né si pre 
vedono arrivi da Civitavec
chia. da Napoli, da Palermo. 
Tutto bloccato. E' annuncia
to solo l'arrivo di una nave 
militare. Un funzionario della 
Tirrenia afferma che se lo 
sciopero dovesse cessare al
l'improvviso, sarebbero neces
sarie almeno tre corse stra
ordinarie da Cagliari e 4.5 
da Olbia per poter normaliz
zare la gravissima situazione. 

Il senatore Giuseppe Fiori. 
della Sinistra Indipendente 
eletto dal PCI nel collegio di 
Cagliari, ricorda in una in 
terrogazione urgente come al 
momento della inclusione ne! 
governo col rango di ministro 
il nuovo titolare della Marina 
mercantile abbia dichiarato 
che l'incarico gli garantiva 
un'attività meno febbrile di 
quella sin 11 svolta come sot 
tosegretario alla presidenza 
del consiglio, quasi un periodo 
di riposo fino al congresso 
della DC. 
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Dal nostro inviato 
CIVITAVECCHIA ~ Le navi 
ancorate al molo sollecitano 
la fantasia. Sembrano tanti 
navigli chiusi in una botti
glia: potrebbero dispiegare 
le vele al vento e raggiun
gere lidi lontani se non fos
se per quel tappo... Il « tap
po*, qui si chiama sciopero 
autonomo: ha bloccato tutte 
le linee marittime di colle
gamento con la Sardegna 
per due giorni consecutivi. 

Ieri tutto era ancora pre
cario. Qualche traghetto è 
partito: alle 11,40 il € Ver
ga >; poco meno di due ore 
dopo è toccato al « Deled
da »; in serata ha mollato 
gli ormeggi la nave passeg
geri < Città di Nuoro », con 
la nave appoggio € Staffetta 
mediterranea » per il carico 
delle auto. Avevano tutte e-
saurito le 48 ore di sciopero 
articolato indetto dalla Fe-
dermar-Cisal. 

Ma altri traghetti restano 
ancorati al molo, coi portel-
Ioni ben serrati, gli scalan 
droni abbandonati a terra. 
Il € Manzoni* è tra questi. 
Su questa nave, prima di 
ieri, lo sciopero non era sta
to proclamato. Il traghetto. 
dirottato da Porto Torres. 
era stato l'unico a raggiun
gere Olbia consentendo di 
alleggerire, sia pure di poco 
e per breve tempo, la pres
sione di emigrati e turisti 
che si accalcano in quel por-

. to in attesa di partire. Il 
« Manzoni » è arrivato alle 
0,30 di ieri a Civitavecchia. 
Avrebbe dovuto ripartire in 
mattinata. Invece, niente. 
Qui qualcuno è riuscito a 
convincere 19 membri dell' 
equipaggio, su circa 100. a 
scendere in sciopero. E alle 
3 è partita la lettera desti
nata alla Capitaneria. 

Lo sciopero di pochi co
stringe i più a subire che la 
nave resti ancorata al molo. 
Agli appelli dei comandanti 

soltanto un terzo al massi
mo di ciascun equipaggio si 
dichiara in sciopero. Dice il 
direttore dell'ufficio locale 
della Tirrenia, la società 
pubblica di navigazione: «E' 
sufficiente che si dichiari in 
sciopero un solo lavoratore 
che svolga funzioni determi 
nanti sulla nave perché si 
sia costretti a ordinare il 
blocco». E' in sostanza, co
me sul treno: senza uno dei 
due macchinisti non si parte. 

E' successo pure che, nelle 
48 ore di agitazione, non sia 
partita una nave sulta quale 
nessuno era sceso in scio
pero. E' il caso della « Staf
fetta mediterranea » che 
svolge compiti di appoggio 
alla' nave passeggeri « Città 
di Nuoro » dove lo sciopero 
ha avuto 34 adesioni su 100 
membri dell'equfyaggio. In
contriamo due lavoratori del
la « Staffetta » in un angolo 
del molo. € Siamo anche noi 
in attesa... ». Liquidano la 
piattaforma degli autonomi 
con una battuta: « Vogliono 
solo soldi, noi invece voglia
mo la certezza del posto e la 
sicurezza sul lavoro ». An 
che loro sono danneggiati 
dall'agitazione: ogni corsa 
persa significa 5 mila lire 
in meno, alle quali si ag
giunge un'altra modesta som
ma in proporzione al nume
ro di auto trasportate. «Ma 
il danno maggiore sono i la
voratori bloccati in Sardegna 
a riceverlo... ». 

Andiamo sul e Deledda ». 
Un breve, animato colloquio 
coi lavoratori che hanno 
concluso lo sciopero sul por-
fellone che sta per chiudersi. 
Perché? Dietro quanto sta 
succedendo c'è una storia 
complessa. Risale, addirittu
ra, nel 1969. Qualche lavo
ratore. allora, intentò causa 
all'azienda per gli effetti 
dello straordinario predeter
minato (cioè forfettizato) su 
tutti gli altri istituti contrat

tuali (in pratica: ferie: tre
dicesima, liquidazione e così 
via). I giudici di Genova si 
pronunciarono a favore, quel
li di Napoli contro. Il con
tenzioso è ora giunto in Cas
sazione. Intanto, l'azienda 
ha corrisposto delle anticipa
zioni a chi la causa l'aveva 
vinta. E così su una stessa 
nave c'è chi (specie tra gli 
ufficiali) ha ricevuto il 100% 
degli arretrati, chi il 40% e 
chi nulla. E si tratta di mi
lioni. 

E' evidente che questa si
tuazione di disparità provo
ca, nell'ambito di uno stes
so equipaggio risentimenti e 
malessere. Ne ha approfit
tato il . sindacato autonomo 
esasperando nuche altre le
gittime rivendicazioni avan
zate dalla Federazione uni
taria dei trasporti e soste
nute da una mobilitazione 
responsabile. 

Cosa ci sta dietro? Se lo 
chiede pure il magistrato. 
Il procuratore della Repub
blica di Civitavecchia, doti. 
Lojacono, ha sollecitato le 
autorità di polizia ad avver
tire chi dirige lo sciopero 
delle « conseguenze penali 
cui vanno incontro per un 
reato che prevede l'arresto 
obbligatorio in flagranza e 
l'ordine di cattura ». Il ma
gistrato ritiene che vi sia 
una aggravante: gli sciope
ri — sostiene — sono « inten
zionalmente organizzati per 
far leva sulla esasperazione 
e sul dramma di una mas
sa di migliaia di cittadini ». 
Afolti di questi (sempre po
chi, però, rispetto alla mas
sa costretta a bivaccare nei 
porti sardi) arrivano oggi. 

Pasquale Castella 

NELLA FOTO: auto e pas
seggeri nel porto di Olbia 
in attesa d'imbarco. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — E' il momento 
dei grandi preparativi: alla 
alba di oggi gli occhi dei due
mila turisti e dei quattromi
la abitanti di Lampedusa e 
Linosa (le isole del Canale di 
Sicilia a 116 m" i da Por
to Empedocle eh -• si trovano 
senza collegamento via mare 
da cinque giorni per effetto 
dello sciopero degli autonomi 
e del mare forza otto) scrute
ranno l'orizzonte per avvista
re le sagome di due navi Si-
remar e di altrettante unità 
della marina militare che do
vrebbero liberare i passegge
ri « in ostaggio ». 

Gli equipaggi della « Anto
nello da Messina » e della 
« Valletta » rimasti in questi 
giorni nel porto siciliano han
no tolto gli ormeggi ieri ver
so le 21. La prima motonave 
andrà nell'isola più grande. 
dove imbarcherà 300 passeg
geri, otto camion e venti au
tobotti. La seconda si dirige
rà verso Linosa che. non a-
vendo un aeroporto, è stata 
completamente isolata. 

Un cordone di carabinieri 

La tensione 
si sposta 
a Pantelleria 

(45 sono arrivati di rinforzo 
lunedì pomeriggio dopo l'e
splosione di una mini-rivolta 
all'aeroporto ccn tanto di col
po di pistola per aria sparato 
o*a un finanziere) verrà fatto 
sul molo di Lampedusa per
ché la società Siremar ha vo
luto lavarsi le mani di una 
eventuale « lista d'attesa ». 
Cinquecento posti liberi con
tro una domanda di duemi
la passeggeri. Forse le due 
navi militari, la « Indomito » 
e la « Impavido ». potranno ri
solvere questo scarto tra bi
sogni e misure di emergenza. 

E così, lentamente, la situa
zione dovrebbe tornare alla 
normalità. Già ieri era stato 
allestito un ponte aereo con 
un C130 Hercules della 46. ae
robrigata dell'aviazione mili
tare di stanza a Pisa. Dice il 
tenente colonnello Mario Gan-
dolfi. atterrato con il suo jet 
ieri alle 13 a Punta Ràisi 

con i primi novanta passeg
geri (ha ripetuto il volo fino 
a tarda sera facendo la spola 
da Palermo alle isole) : « Per 
la prima volta ho avuto un 
applauso ad un mio atterrag
gio. Mi hanno accolto con 
grandi sorrisi e strette di ma
no ». 

A Lampedusa c'è chi. in
tanto. cerca il presunto « Ma
saniello » della — del resto ben 
comprensibile — esplosione di 
rabbia collettiva dell'altro 
giorno: la voce popolare par
la di un furgoncino bianco e 
rosa, quello di un gelataio (su 
una fiancata c'è scritto: «Fer
mati che ti rinfresco») che a-
vrebbe attizzato il fuoco giran
do l'abitato in lungo e in lar
go con l'altoparlante acceso a 
diffondere la parola d'ordine: 
tutti all'aeroporto. 

Se la situazione comincia a 
sdrammatizzarsi nelle Pela-
gie, l'epicentro dei disagi si è 

spostato ieri a Pantelleria, la 
altra, e più grande, isola del 
Canale di Sicilia. Questa esta
te il boom turistico ha fatto 
toccare il tetto delle 30 mila 
presenze: i forestieri erano 
ospitati un po' dovunque, nel
le case degli agricoltori come 
negli alberghi e nelle pensio 
ni. Ieri, lo sciopero degli « au 
tonomi » che ha impedito a 
due navi Siremar — l'una 
ferma a Mazara del Vallo, la 
altra a Trapani — di portar 
via 600 turisti prenotati per il 
rientro di martedì. 

A Palermo i collegamenti 
con Napoli continuano intan
to ad essere intralciati dall'a
gitazione corporativa indetta 
dal sindacato autonomo: i 
molti passeggeri prenotati sui 
< postali » per Napoli hanno 
deciso di prendere, in alterna
tiva. la via dello Stretto. Ed a 
Messina c'è stata subito una 
impennata dei traghettamenti: 
lunedi sera 3.650 sulle navi 
delle ferro\ie contro una pun
ta massima 'M 2.500 a ferra
gosto. 

v. va. 

Queste le «regole» 
del Sindacato 

ROMA — Il plano del sindacato per autoregolamentare gli 
scioperi nei servizi pubblici, ha dichiarato Giorgio Benve
nuto. non « vuole intaccare minimamente il diritto di scio
perare, ma far salvi i diritti di tutti t cittadini di avere i 
treni che vanno quando ce n'è bisogno, gli espedali che 
funzionano come dovrebbero funzionare sempre ». 

Il codice di comportamento proposto dal sindacato pre
vede una serie di norme. In primo luogo l'obbligo di infor
mare l'opinione pubblica almeno otto giorni prima della 
azione di lotta. Per la Federazione sindacale unitaria dei 
trasporti il preavviso può esser ridotto alla metà per gli 
scioperi che riguardano singole località. Nessun preavviso va 
dato in caso di violazioni della controparte di norme con
trattuali. 

Bisogna evitare, sostiene ancora la Federazione di cate
goria, di far coincidere scioperi dei diversi settori del tra
sporto nei collegamenti con le isole. Né si dovrebbe sciope
rare. per i trasporti urbani, nelle ore in cui si spostano I 
lavoratori pendolari. 

Quando le esigenze di mobiliti assumono carattere di 
massa (è II caso di Natale • Ferragosto) gli scioperi vanno 
evitati. Andrebbero altresì escluse le astensioni per alcuni 
settori del trasporto merci. Il sindacato propone più in ge
nerale di limitare il ricorso allo sciopero nei servizi essenziali. 

Come si sciopera 
negli altri paesi 

ROMA — Vediamo come il problema della < regolamenta
zione > i stato affrontato in alcuni paesi europei. 

In Francia lo sciopero i disciplinato da una legge varata 
nel 1963. Essa stabilisce che, nel corso degli scioperi, è neces
sario garantire I pubblici servizi. Per il settore pubblico la 
legge Impone ai sindacati di dare un preavviso di cinque 
giorni ed è vietato lo sciopero selvaggio. E" vietato anche 
lo sciopero « a scacchiera », cioè In un solo reparto di una 
azienda o in un particolare settore di un servizio pubblico. 

In Germania non è ammesso lo -sciopero prima della sca
denza dei contratti di lavoro. I sindacati non possono pro
clamare uno sciopero senza l'approvazione delle assemblee 
di base (non solo degli iscritti ma di tutti i lavoratori). Gli 
iscritti al sindacati ricevono durante lo sciopero l'M per 
cento del salario. 

In Svizzera sono vietati gli scioperi in determinati settori 
— ospedaliero, magistratura, controllo del traffico aereo — • 
non sono ammesse agitazioni € a scacchiera ». 

In Svezia sono previste una serie di mediazioni politiche 
e tecniche per evitare che si arrivi alla proclamazione di 
uno sciopero. In occasione di due scioperi: dei piloti civili 
e degli insegnanti si è giunti alla precettazione. 

In Inghilterra invece per quanto riguarda gli scioperi 
non esistono regolamentazioni di sorta. 

L'autunno sarà pieno di incognite per i lavoratori dipendenti e per i pensionati 

Cgil-Cisl-Uil: tempi stretti 
per la riforma previdenziale 

ROMA — « Dopo due anni 
di discussioni, il Parlamento 
sia finalmente messo in gra
do di deliberare» sulla rifor
ma pensionistica: con questo 
appello alle forze politiche la 
Segreteria della Federazione 
unitaria CGIL-CISL-UIL con
clude un comunicato in cui 
vengono riaffermati i princi
pi che sono stati alla base 
dell'accordo governo-sindacati 
suDa riforma previdenziale. 

Il sindacato, in sostanza, 
riafferma «la urgente neces
sità di una organica rist nit
razione e di una effettiva uni
ficazione del sistema pensio
nistico come condizione sia 
per eliminare le profonde di
sparità ed ingiustizie esistenti 
nel trattamento dei lavoratori 
sia per avviare e garantire 
il risanamento finanziario 
del sistema stesso ». 

Le organizzazioni sindacali, 
inoltre, ricordano che il pun
to di partenza della discussio-
sione dovrà essere il progetto 
presentato dal ministro Scotti 
e le modifiche che il sinda
cato avanzò nel dibattito al 
Cne! e che a larga maggio
ranza 11 Consiglio dell'econo
mia e del lavoro fece proprie. 

In quella sede, infatti, co
me ha ricordato Ieri !n una 
intervista il ' presidente del 

Cnel Storti, si svolse un ac
ceso dibattito che portò a po
sitive conclusioni. Storti ha 
anche annunciato di avere 
preso l'iniziativa di sollecita
re una nuova chiarificazione 
nell'ambito del Cnel. 

U sindacato terrà ferma 
la propria linea riformatrice. 
Di più: quei provvedimenti 
« tampone » che furono In
seriti transitoriamente nella 
legge finanziaria dello Stato 
(scadranno il 31 dicembre 
di quest'anno) non potranno 
essere riproposti perché il 
movimento sindacale li re
spingerebbe. 

Viene, cosi spezzata una 
delle più insidiose implicazio
ni della polemica estiva in
nescata dal Psdi. e a cui si 
sono accodati i liberali. Oltre 
l'obiettivo massimo (la messa 
in mora del progetto di rifor
ma, le esplicite nostalgie del 
tempi della lottizzazione sel
vaggia dell'Inps) c'era anche 
l'obiettivo minimo: costringe
re il mondo del lavoro ad ac
cettare nuove norme transito 
rie senza far fare un passo 
avanti al progetto di riforma. 

Il sindacato, come già fece 
pochi mesi fa alla vigilia del
la campagna elettorale, ha ri
badito che su questa base 

Reviglio: rivediamo la scala mobile 
Ma per i sindacati non si tocca 

non si tratta. Non esiste al
cun margine per chi vuol ri
proporre la politica dei due 
tempi pensando di imbotti
gliare il movimento riforma
tore garantendo i ceti privi
legiati: i provvedimenti im
mediati devono andare di pa
ri passo con effettivi progres
si del nuovo sistema pensio
nistico. largamente delineati 
dalla proposta Scotti con le 
correzioni proposte dal Cnel. 

Il PCI ha già ribadito che 
fra i problemi più urgenti 
ci sono quelli delle pensioni 
sociali e di quelle minime 
(per chi ha più di 15 anni di 
contributi): vanno elevate. 
Ci sono invece margini per 
una trattativa che possa 
migliorare, a favore dei pen
sionati più disagiati, la di
sciplina del cumulo. Ma la 
unificazione del sistema pen
sionistico neirinps, il risana
mento delle gestioni autono
me, il tetto massimo pensio 
nobile sono punti fermi. I di
ritti acquisiti restano, ma 
nessuno può pensare di ot
tenere, scaricando nuovi one
ri sulla collettività, una tu
tela dei fondi integrativi chie
dendo addirittura la esenzio
ne fiscale per questa singola
re forma di risparmio. 

ROMA — Il ministro delle 
Finanze Reviglio in un'inter
vista che uscirà sul prossimo 
numero del settimanale «L* 
Europeo», sostiene la propo
sta di modificare la scala 
mobile in modo che sugli 
scatti non incidano gli au
menti del prezzo del petrolio. 
in cambio di un aumento 
delle detrazioni per i carichi 
di famiglia dalle imposte sul 
reddito. I primi commentì 
sindacali sono negativi, il 
segretario confederale della 
CGIL.. Enzo Ceremigna, ha 
infatti riconfermato che il 
sindacato ritiene «intangibi
le» la scala mobile. Ha anzi 

ricordato che è in piedi la 
vertenza con cui il movimen
to sindacale chiede che an
che i pubblici dipendenti ab
biano la trimestralizzazione 
degli scatti di contingena. 

Per quanto riguarda, in 
particolare, l'effetto degli 
aumenti dei prezzi del petro
lio sull'inflazione. Ceremigna 
ha detto che « a fronte di un 
ipotetico aumento dei prezzi 
petroliferi del 10 per cento. 
reffetto reale sull'aumento 
complessivo dei prezzi non 
supererebbe Io 03 per cen
to». Secondo Ceremigna- 1* 
impatto può divenire mag
giore («e anche di molto») 

a causa dei movimenti spe
culativi che compaiono nell* 
intermediazione in queste oc
casioni. « Ciò che bisogna col
pire — dice Ceremigna — so
no proprio questi fenomeni ». 

Ceremigna ha infine ricor
dato come, per difendere la 
scala mobile, i sindacati ab
biano contenuto i contratti 
entro le trenta mila lire. 
«Non vorremmo che dopo 
questa azione di contenimen
to scendesse sulla scala mo
bile la mannaia della steri-
lizzatone ». 

Anche il segretario nazio
nale della FLM. Domenico 
Paparella ha definito «inac

cettabile » l'alternativa pro
posta da Reviglio per ridur
re l'inflazione derivante dal
l'aumento dei prezzi del pe
trolio. fra la modifica della 
scala mobile o una limita
zione della crescita del red
dito. 

La polemica sulla scala 
mobile non sembra comun
que destinata ad esaurirsi. 
anzi con molte probabilità 
sarà uno dei temi di maggio 
re discussione alla ripresa 
autunnale. Il dibattito per 
altro è aperto anche all'In
terno dello stesso movimento 
sindacale. 

Alla Fiat di Cento (Ferrara) 
sospesi 220 lavoratori 

FERRARA — Un grave ge
sto è stato compiuto dalla 
direzione della Fiat trattori 
di Cento, che, al rientro dal
le ferie — nella mattinata di 
lunedi scorso — ha pratica
mente sospeso, senza alcuna 
motivazione ufficiale e senza 
nessun preavviso ai lavorato
ri. circa 320 operai che sono 
in produzione al nuovo ca

pannone, costruito dopo l'am
pliamento della fabbrica ceri-
tese, avvenuto due anni fa. 

La mossa della Fiat — ana
loga a quella che già avven
ne a Modena alcuni mesi fa 
— rappresenta una netta 
chiusura e il manifestarsi di 
una volontà di scontro, di 
fronte alle richieste, avanza
te dal CdF di discutere i pia

ni produttivi comple&'tyl. 1* 
occupazione e gli investimen
ti — oltreché la situazione 
ambientale — per lo stabili
mento centese. Tale posizio
ne era già stata resa nota 
prima della pausa estiva con 
un documento unitario, com
prensivo di alcune proposte 
precise, presentato dai lavo
ratori alla azienda del mono
polio torinese. 

I lavoratori della Fiat di 
Cento hanno subito risposto 
con scioperi di otto ore av
venuti ièri l'altro e ieri per 
i normalisti e con un'ora e 

mezzo di astensione per ogni 
turno. Ieri è stato convoca
to il coordinamento regiona
le FLM a Modena, per di
scutere la situazione. I lavo
ratori stanno valutando ora 
la convocazione urgente di 
una assemblea « aperta » al
le rorze politiche e alle isti
tuzioni elettive, che si svol 
gerà in tempi brevissimi, vi
sta l'acutezza dei problemi. 
e soprattutto l'atteggiamento 
chiuso e intransigente della 
Fiat. 

Lettere 
all' Unita: 

Un forte impegno 
nella lotta 
per la pace 
Caro Reichlin, 

le vicende e l'esito della 
marcia radicale della pace at
traverso alcune capitali di 
Europa mi hanno confermato 
in una convinzione, maturata
si da tempo, che ritengo di 
dover mettere al vaglio dei 
compagni lettori de/Z'Unità: 
essere necessario che noi co
munisti riprendiamo pur nel
le diverse condizioni storico 
politiche, su basi dì massa e 
con un ben diverso spessore 
politico, l'antica lotta per la 
salvaguardia della pace. 

Intanto noi comunisti non 
slamo generici assertori del 
disarmo e pensiamo che la 
nostra (dell'Italia) collocazio
ne nella Nato abbia lo sco
po di promuovere realistica
mente un graduale e progres
sivo disarmo delle grandi po
tenze nucleari. Non è questo 
un obiettivo che possa essere 
delegato esclusivamente ai go
verni europei, ma deve esse
re perseguito, se si vuole con
cretamente raggiungerlo, an
che dall'attiva partecipazione 
delle masse popolari. 

Che la lotta per la pace sia 
stata in Italia uno struìnen-
to che implicitamente ha 
contribuito al rafforzamento 
della democrazia negli anni 
50 e 60, è un fatto che non 
ha bisogno, almeno qui. di 
alcuna dimostrazione. D'altra 
parte noi italiani ci troviamo 
di fronte al pericolo di un 
ulteriore tentativo degli Stati 
Uniti di sviluppare l'armamen
to nucleare anche nel nostro 
Paese, come se non /osse già 
abbastanza pericoloso per la 
nostra pace e per la nostra 
democrazìa quello esistente, 
rendendo sempre più preca
rio l'attuale equilibrio tra le 
potenze nucleari ed aumen
tando le possibilità obiettive 
di un conflitto nucleare in 
Europa. La lotta per il disar
mo acquista oggi una fisio
nomia precisa e facilmente 
comprensibile nei suoi termi
ni politici per le masse po
polari. Essa non è limitata al 
solo, nobilissimo ma sterile 
obiettivo di una lotta umani
taria contro la fame nel mon
do. 

Del resto il problema gravis
simo della fame nel mondo, 
come l'altro formidabile pro
blema del rifornimento ener
getico delle nazioni industriai. 
mente sviluppate, con tutte te 
loro implicazioni politiche di 
rapporti tra nazioni * grup
pi di nazioni, tra Paesi po
veri e ricchi, tra nord e sud, 
risultano essere strettamente 
collegati ad una grande poli
tica di pace. Al' di fuori di 
questa attiva politica di pace 
dei popoli non c'è che il fi
lantropismo limitato a grup
pi e. al lato opposto, l'azio
ne diplomatica condizionata 
dall'imperialismo economico. 

Mi rivolgo con questa mia 
lettera soprattutto ai compa
gni che come me annettono 
alla lotta per la pace un gran
de ed insostituibile valore, 
per invitarli a porre nelle ri
spettive istanze di partito que
sta questione. E' dalla base 
che deve rinascere la strut
tura democratica e popolare 
di un grande movimento di 
difesa e di lotta per la pace. 

ANTONIO BERNIERI 
(Carrara) 

Si sposano e gli 
passano davanti 
nella graduatoria 
Caro direttore, 

appena approvata la «285» 
(legge per l'occupazione gio
vanile) >mi apprestai a iscri
vermi alle liste speciali. 

Questa legge contiene una 
normi che potremmo definire 
« contro il celibato». Sono 
previsti, infatti, punti in più 
per i coniugati e per chi ha 
figli. Poiché sono nato nel 
1950, ero, al momento della 
iscrizione, al quindicesimo
ventesimo posto (la legge pre
vede che a parità di punteg
gio conti l'età). Senonché, 
mentre si avviavano al lavo
ro quelli che mi precedevano, 
ogni sei mesi (ora ogni tre) 
la graduatoria si aggiornava e 
mi vedevo di nuovo allo stes
so posto perchè nel frattem
po si erano sposati degli al
tri che erano iscritti. 

Ricordate il paradosso di 
Zenone? Achille non raggiun
gerà mai la tartaruga e io 
mai., il lavoro. Forse biso
gnerebbe dare una regolati
mi a questa legge. 

SALVATORE CASTALDO 
(Quarto - Napoli) 

H mare in fiamme, 
che ne sarà di 
questo mondo? 
Cori compagni, 

ho appena finito di leggere 
Vorticalo a pag. 3 dell'Unità 
del 6 agosto sull'esplosione 
del potzo di greggio ai largo 
di Campeche. Vi scrivo per 
esprimere l'amarezza e il di
sgusto che provocano in me 
situazioni di questo tipo. Dico 
io: è possibile che nel 19 suc
cedano ancora disastri simili? 

Siamo andati sulla Luna. A 
cosa ci è servito? Quei soldi 
potevano essere spesi per 
la salvaguardia dell'ambiente 
sulla Terra, per ricercare nuo
vi mezzi o materiali più si
curi e resistenti per il tra
sporto del petrolio via mare, 
per studiare nuovi mezzi di 
sfruttamento di fonti energe
tiche in alternativa al petro
lio; per costruire parchi di 
tutela della fauna e della flo
ra; e per tante altre cose mol
to più importanti. Siamo qua
si nel 2000 e c'è ancora chi 
muore di fame, ma intanto si 
vuole andare su Venere! 

E di chi è la colpa? Non 
certo della gente che lavora 
e che lotta per la libertà, ma 
di lor signori i ricchi capita
listi che con le loro politiche 
grette, corrotte e che hanno 
come unico fine il lucro e 
l'interesse individuale si pos

sono anche permettere il lus
so di rovinare lo stesso am
biente in cui vivono e di far 
morire dt fame l loro slmili. 

Senz'altro questa lettera vi 
sembrerà molto confuslona-
rla.^ma è un mezzo per espri
mere la mia rabbia e purtrop
po la mia impotenza come 
singolo individuo. 

Ciao, compagni. 
MAURA P. 
(Modena) 

E' infastidito 
dalle continue 
proteste di Moser 
Cara Unità, 

tanto per cambiare, Moser 
protesta. Lo abbiamo udito 
protestare perfino contro il 
buon Beccia colpevole di muo
vere all'attacco <t dopo aver 
succhiato le ruote » per l'in
tera corsa. Come se lui. gal
lonato capitano, corresse 
sempre in testa e non inve
ce, spesso e volentieri, a pie
no rimorchio di fortissimi 
gregari fino alla volata fi
nale. 

Il trentino è un gran cam
pione ma anche un gran 
chiacchierone. In definitiva 
egli vorrebbe andare ai mon
diali soltanto con la sua squa
dra. Si può esser certi che 
escluderebbe dalla formazio
ne azzurra, non solo i Beccia, 
i Baronchelli e ì Gavazzi, ma 
lo stesso Saronni. A questo 
punto sarebbe bene ricordar
gli che lo sport ciclistico è 
tenuto in vita anche dall'eser
cito degli appassionati e dei 
tifosi, i quali disapproveran
no recisamente, e con ragio
ne, l'esclusione di determina
ti « beniamini ». 

Corra Moser la sua corsa 
e lasci agli altri la speranza, 
se non di vincere, di ben fi
gurare. E non dimentichi che 
l'anno scorso al NUrburgring, 
con tutta una squadra schie
ratasi a suo favore nel mo
mento cruciale (fra gli altri 
v'era un Saronni lanciatissi-
mo), si fece fregare come un 
pollo proprio sul traguardo. 
Ripari a quel misfatto e poi 
parli. 

UGO EMAR 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare i lettori che ci 
scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati per ragio
ni di spazio, che la loro col
laborazione è di grrnde uti
lità per il nostro gioma:9, 
il quale terrà conto sia dei 
loro suggerimenti sia delle 
osservazioni critiche. Oggi 
ringraziamo: 

Gottfried SPITALER, Boi-
sano; Romeo SARZETTO, 
Treviso; Ezio VICENZETTO, 
Milano; Giancarlo ARRERA. 
Roma; Lodovico NASCETTI, 
Loiano (Bologna); Carlo GA-
SPERINI, Magliano Sabina 
(Rieti); Ubero FILIPPI, Vol
terra; Dino ROSSI, Genova; 
Stanislao DONADIO, Bisigna-
no (Cosenza); Gianfranco 
MORDONINI, Parma; Carlo 
DAGNA, Alessandria (ci scri
ve su questioni politiche, in 
particolare per difendere il 
partito dalle troppe critiche 
dopo il risultato elettorale e 
ter fare alcune osservazioni 
Ji cui terremo conto. Infine, 
vuol fare una critica al gior
nale t perché non riferisce i 
risultati degli incontri di boc
ce in campo nazionale e in
ternazionale; eppure in que
sto sport abbiamo tanti cam
pioni e tanti appassionati »); 
Francesco DI SCIOSCIA, San 
Severo («Non solo una par
te dei giovani non hanno ri
confermato il voto al PCI; 
ma neanche i vecchi pensio
nati, in particolare quelli che 
si sono visti togliere la pen
sione sociale. Perciò vi invi
to a dialogare di più con t 
pensionati e con i cittadini »). 

Pier Franco LANDUCCI, 
Milano (sin riferimento all' 
" affare Sindona " si fanno 
i nomi di alcune grosse per
sonalità della DC. Suggeri
sco: nell'eventualità dovesse
ro ripresentarsi in futuro le 
condizioni di una maggioran
za parlamentare o governa
tiva di unità nazionale, si 
dovrà prestare la massima at
tenzione a non allearci con 
quelle forze politiche — a 
cominciare dalla DC — che 
vogliono mettere al governo 
persone screditate agli occhi 
dell'opinione pubblica»); Do
menico MTRCETA, e altre 
13 firme, Trieste (* Siamo un 
gruppo di marittimi, ex di
pendenti della Società Adria
tica di Navigazione, esonera
ti con l'esodo del 1975. Sono 
trascorsi tre anni e mezzo da 
allora, e non abbiamo anco
ra ricevuto la differenza del
la liquidazione dovutaci a 
saldo come concordata con i 
legali rappresentanti della 
Società. Vi invitiamo ad in
tervenire a nostro sostegno»). 

Enrico VIANO, Imperia 
(•Non mi sembra corretto. 
per un partito rivoluzionario, 
fare una spietata autocritica 
dopo una flessione elettorale, 
quando prima, in presenza di 
forti dubbi, incertezze e pas
sività da parte di molti iscrìt
ti. all'autocritica non ci si 
pensava»); Angelo STA, Va
rese (rivendica il diritto per 
tutti gli ex combattenti, e 
non solo quelli statali, ai be
nefici della legge 336); Alfre
do LENGUA, Cassolnovo -
Pavia (m A proposito della se
conde "lezione" che la Ci
na si appresterebbe a dare al 
Vietnam, vorrei far conosce
re ai dirigenti cinesi che il 
loro operato sarebbe senz'al
tro giudicato come una vera 
e propria aggressione, com'è 
stata, del resto, anche la pri
ma »); Giuseppe MILANO, 
Legnano (w Condivido la pro
posta per una maggiore par
tecipazione dei lettori alla 
formazione del nostro giorna
le. Soprattutto l'Unita do
vrebbe avere dei corrispon
denti responsabili in ogni Fe
derazione provinciale che cu
rino t rapporti informativi 
con le realtà locali e le se
zioni dt partito»), 

!s 


